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CORSO RESIDENZIALE
“GLI AFFIDAMENTI DEI SERVIZI ALLE COOPERATIVE SOCIALI”

Osimo 2-3 febbraio 2010
Introduzione al convegno ed illustrazione delle principali tematiche. I percorsi avviati dal servizio regionale Marche alle politiche sociali”.
· L’importante seminario che abbiamo chiesto di organizzare al “Consorzio per l’alta formazione e lo sviluppo della ricerca scientifica in diritto amministrativo” di Osimo, grazie alla sensibilità e competenza del prof. Fabrizio Lorenzotti, che abbiamo avuto modo di conoscere nella sua funzione di consulente legislativo della Regione Marche, va inquadrato, dal nostro punto di vista, in un contesto che nasce con l’approvazione della legge 328/00.

· Vogliamo ribadirlo all’inizio di questo incontro perché l’attività regionale di questi ultimi anni si è sviluppata intorno ai contenuti di questa importante norma che, proprio nel 2010, compie dieci anni dalla sua approvazione in Parlamento e sulla quale qualcuno in Italia sta già cominciando a fare un primo bilancio.
· La situazione non è certo incoraggiante al punto che un esperto come Ranci Ortigosa ha di recente in un proprio intervento sulla rivista “Prospettive sociali e sanitarie” dichiarato che “sono da allora passati dieci anni e la condizione delle politiche sociali è sconfortante”.

· Una situazione difficile che andrebbe analizzata nel dettagli anche da parte nostra sia pur, io credo, secondo una modalità che ci deve continuare a vedere impegnati ad andare avanti perché, nonostante tutto, ci pare che la strada giusta sia proprio questa.
-------------------------------------------
· Oggi vogliamo affrontare una tematica particolare; una delle tante riportate nella legge 328/00 che, come sapete, prevedeva la successiva adozione di ben 34 atti di recepimento. Si tratta della tematica indicata all’art. 5 della legge che affidava ad enti locali, stato e regioni la “promozione di azioni per il sostegno e la qualificazione dei soggetti operanti nel terzo settore”.

· In particolare il comma 2 affidava agli enti pubblici la promozione di “azioni atte a favorire la trasparenza e la semplificazione amministrativa nonché il ricorso a forme di aggiudicazione o negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la piena espressione della propria progettualità” previa adozione, da parte delle Regioni – proseguiva il comma, di “specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e terzo settore, con particolare riferimento ai sistema di affidamento dei servizi alla persona”.
· L’importanza di questo richiamo stava nel fatto che il tipo di approccio al problema proposto prevedeva inevitabilmente un confronto attento tra competenze giuridico-amministrative ai vari livelli istituzionali, professionalità sociali referenti della programmazione e mondo della cooperazione oltre che con le parti sociali con particolare riferimento alle organizzazioni sindacali;

· Un confronto non facile tra mondi diversi che però sta alla base dell’idea e della prassi della sussidiarietà così come la intendiamo nella Regione Marche e così come è stata descritta di recente nel lavoro su “il welfare nelle Marche” edito dalla Carocci dove si dice che “…La regione Marche, in una prospettiva comparata con le altre esperienze italiane, si contraddistingue per un modello di governance partecipativo e per l’attenzione fornita al processo di coinvolgimento dei diversi attori presenti nel territorio alla costruzione del sistema di welfare regionale…”
· Quando ci trovammo ad affrontare la questione delle esternalizzazioni dei servizi alle cooperative sociali nel lontano 2006 assieme a Franco Dalla Mura, oggi presente tra noi e che citerò più di una volta nel mio intervento, la prima cosa che lo stesso ci raccomandò fu quella di coinvolgere da subito la componente giuridica e legislativa del sistema regionale e dei sistemi locali coinvolgendoli in un confronto che partendo da concrete situazioni territoriali affrontasse il problema di come dare sostanza giuridica ai percorsi di sussidiarietà che erano stati posti in essere durante la programmazione sociale realizzatasi negli ambiti territoriali nella sperimentazione 2003 e ripresa nella triennalità 2005-07 in modo da avere un adeguato sostegno giuridico alle attività di programmazione avviate.

· Oggi, a distanza di tempo e con molti lavori ancora in essere, questo vogliamo fare nel seminario che si apre: mettere assieme su uno stesso argomento tutte le competenze e le professionalità indispensabili per fare dei passi in avanti.
-----------------------------------------

Ma entriamo più specificatamente nel problema di oggi:

· La normativa nazionale sulla cooperazione sociale affida alle stesse “il perseguimento dell’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione dei cittadini” prevedendo in tal modo alla stessa una delega di “funzioni pubbliche sociali” richiamando in tal modo quanto previsto al secondo comma dell’art. 3 della Costituzione laddove recita che “è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini impediscono il pieno sviluppo della persona umana e la effettiva partecipazione di tutti i lavoratori alla organizzazione politica,economica e sociale del paese”.
· Queste indicazioni di fatto comportano conseguenze importanti a cominciare dal “dovere della cooperativa di operare per il perseguimento dei valori della promozione umana e dell’integrazione sociale (pena la perdita di qualificazione quale cooperativa sociale) e lo speculare dovere delle pubbliche amministrazioni di favorire le loro autonome iniziative in quanto finalizzate allo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”.
· Per questo motivo la Regione ha lavorato affinché le cooperative sociali fossero elementi vivi della rete integrata di interventi e servizi sociali attribuendo alle stesse posizioni giuridicamente rilevanti nei confronti delle amministrazioni attraverso atti che sono intervenuti già in passato sul sistema degli appalti e sul costo del lavoro nel rispetto della contrattualistica nazionale. 
· da una parte quindi la “doverosità” dell’esercizio della funzione sociale pubblica insita nella natura giuridica delle cooperative sociali 
· dall’altra la promozione di un sistema partecipato alla programmazione dei servizi da parte della Regione nell’ambito delle competenze attribuitele dalla legge 328/00 in stretto collegamento con le realtà istituzionali territoriali (ambiti sociali in particolare) sulla base di una trasparente sussidiarietà verticale e orizzontale.
· Capite che si tratta di tratteggiare rapporti non semplici tra organismi del privato sociale e pubblica amministrazione nei termini della sussidiarietà orizzontale all’interno di questa cornice di sistema che, nella nostra Regione, ma non solo nella nostra, affida un ruolo specifico di “regolazione sociale” alla pubblica amministrazione che consiste nella definizione di regole di partecipazione e di gestione dei servizi in un sistema di welfare sostanzialmente misto.
· La legge 328/00 dà indicazioni importanti in tal senso ed è per questo che l’abbiamo posta all’inizio di questo intervento; essa infatti intende la sussidiarietà “…non come riduzione della funzione pubblica per lasciare spazio alla libera iniziativa del privato, ma esattamente l’opposto come funzione pubblica che si espande associando le formazioni sociali al suo esercizio nei momenti fondamentali del suo percorso di pianificazione, progettazione, gestione e valutazione del sistema..”. La Regione Marche facendo proprie queste indicazioni e su queste ha costruito in questi anni, sia pur faticosamente, il proprio sistema regionale intende proseguire intervenendo sia sulle strategie di sistema sia sulle politiche di settore
· Questa l’idea di fondo: ora si tratta di declinarla nella definizione di regole chiare in ordine al rapporto tra ente pubblico e mondo del privato-sociale attraverso l’allargamento del dibattito a forme giuridiche di affidamento aggiuntive rispetto a quelle fino ad oggi utilizzate.

· Dalla Mura, in una sua pubblicazione dedicata a questi argomenti, dedicava, a questo proposito, un capitolo intitolandolo “oltre l’appalto” introducendo nel dibattito la possibilità di utilizzare nuovi modelli di rapporto tra pubbliche amministrazioni e cooperative sociali previsti nella normativa esistente evitando però “…il rischio di ipotesi fantasiose, traduzioni organizzative del tipo “fai da te”, meri auspici socio-politici privi di una seria analisi giuridica, addomesticamenti delle norme giuridiche in grado di reggere solo fino a che non siano oggetto di attacchi da parte di portatori di interessi contrastanti…”
· Alcuni anni fa, all’interno di un lavoro finalizzato alla rivisitazione e aggiornamento della delibera 1133, arrivammo alla stesura di “linee guida regionali sui rapporto tra pubblica amministrazione e soggetti non profit nel sistema locale integrato dei servizi e degli interventi sociali”; documento (che abbiamo voluto inserire in cartella) che non ha mai visto la luce proprio per difficoltà intercorse nel confronto tra competenze giuridiche e legislative regionali e operatori sociali pubblici e del no-profit. Il documento inoltre si poneva come prima fase di un processo più ampio che avrebbe dovuto portare alla stesura di una legge quadro regionale sul sistema dei servizi sociali nel quadro della l. 328/00, anche questa mai fatta.

· Il documento si articolava:

· in una prima parte dedicata ad una riflessione sull’affidamento e l’acquisto di servizi sociali non solo attraverso lo strumento tradizionale dell’appalto, ma introducendo altre due possibili modalità in  genere scarsamente utilizzate dalle amministrazioni: l’istituto della concessione da una parte e quello dell’accreditamento dall’altra.
· e in una seconda parte dedicata invece alla sussidiarietà ed ai suoi strumenti illustrando nel dettaglio la natura giuridica dei rapporti di sostegno e di collaborazione, i loro profili procedurali e le regole.
· Il documento prevedeva inoltre un importante allegato che riportava un esempio di capitolo normativo da inserire nei piani di ambito sociale dove veniva illustrato nel dettaglio  il percorso da seguire per rendere i tavoli di concertazione veri luoghi di co-progettazione.
· Purtroppo, come dicevo, le linee guida sono rimaste lettera morta anche perché vennero viste subito con diffidenza da più fronti sia regionali che territoriali specie nelle parti dedicate alle cosiddette “procedure innovative di affidamento” 
· Il senso dell’incontro di oggi è quello di riprendere quel confronto; fare chiarezza sulle questioni rimaste oscure; confrontarsi tra competenze diverse per arrivare in maniera congiunta a due obiettivi concreti fondamentali che mi pareva opportuno lanciare da questa sede: uno più immediato, uno più a lunga distanza.

· Quello più immediato riguarda l’aggiornamento della DGR 1133 che regolamenta a tutt’oggi le esternalizzazioni dei servizi alle cooperative sociali introducendo parametri aggiuntivi rispetto a quello del massimo ribasso. Si tratta di ripensare non solo i criteri aggiuntivi, ma anche di aggiungere modalità altre rispetto allo strumento dell’appalto;

· Quello più a lunga distanza riguarda la nuova legge regionale sul sistema dei servizi sociali nel quadro della legge 328/00. La prospettiva è quella di dare stabilità ad un sistema che in questi anni si è sostenuto su atti deliberativi di consiglio e di Giunta. E’ ormai tempo di arrivare ad una norma regionale che intervenga sul sistema integrato di interventi e servizi sociali nelle modalità seguite ormai da dieci anni a questa parte. Speriamo che questo incontro costituisca una buona base di partenza visto che abbiamo voluto coinvolgere gran parte degli attori protagonisti di questo lavoro: i servizi regionali, gli enti locali, gli ambiti sociali e le centrali cooperative.
· Questo è l’obiettivo che ci siamo posti con questo seminario; due giornate di lavoro che si presentano non solo come mero momento formativo, ma come avvio di “tavolo di concertazione”. Con queste giornate infatti riprende un lavoro interrotto alcuni anni fa e mai più ripreso, ma sempre reclamato dai territori che si trovano a vivere a stretto contatto con le contraddizioni di un sistema che necessita di nuove e più chiare regole.
· I contenuti delle relazioni diventeranno la cornice del nuovo lavoro che vuole partire da subito producendo materiali da poter mettere a disposizione dei nuovi amministratori regionali per un futuro avvio di legislatura orientato a sostenere al meglio il modello marchigiano di welfare.

Grazie

GIOVANNI SANTARELLI
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